SACRAMENTO RICONCILIAZIONE

“Non ardeva forse in noi il nostro cuore?”

Una nuova vita nasce da un incontro sincero
Allegato 0
Traccia per l’esame di coscienza:
1. Rapporto con se stessi:

“Erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus”

I discepoli stanno tornando a casa, delusi, impauriti e smarriti. A casa pensano di trovare la sicurezza che non hanno più dopo che il loro maestro è stato fatto fuori. Non sono in grado di fare sintesi di questi tre anni e di vedere i segni che dicono che “non è tutto concluso nel nulla” ma c’è un nuovo inizio tutto da costruire. Non vedono e perciò non hanno il coraggio di camminare in avanti; vogliono solo tornare indietro. È la stessa dinamica che può avvenire nel peccato: quante volte mentre ci preparavamo alla confessione ci è passato per la testa: “sono ancora qui con i soliti peccati… ma ne vale la pena?” E quante volte magari il sacerdote ci ha indicato una via nuova per cambiare e camminare in avanti!? Spesso, involontariamente, non abbiamo abbastanza spinta dalla nostra fragile vita per camminare in avanti alla ricerca del bene e perciò preferiamo tornare indietro, nelle solite dinamiche, nei soliti rapporti un po’ viziati, nelle solite relazione che non funzionano ma che cerchiamo di tenere in piedi finché si può, nei soliti peccati che raccontano la nostra fragilità ma che sappiamo mascherare con tante giustificazioni da farli diventare prassi normale e non sentirne più il peso… Tornare a Emmaus è rimanere attaccato all’uomo “vecchio”, è non voler cambiare, è non voler fare il passaggio della Pasqua: dalla morte del peccato alla vita!
Che cosa mi impedisce di camminare? Quali sono le mie catene che mi trattengono “a Emmaus”, alla solita vita? Quali sono gli abissi della mia vita che non mi permettono di spiccare il volo?! Quali sono le pesantezze dell’uomo vecchio che faccio fatica a togliermi?

2. Rapporto con Dio:

“Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo”

I discepoli di Emmaus non sono capaci di vedere il Signore in quel viandante che gli si avvicina. Non sono capaci perché i loro occhi sono rivolti solo sul loro ombelico: “cosa faremo ora?”. Non hanno il coraggio di alzare lo sguardo e guardare in faccia questo viandante, così come non sono stati capaci di alzare lo sguardo verso il crocifisso e di vederci Dio: un Dio che non si impone sul male e sugli uomini ma che si dona per amore. I discepoli di Emmaus, come spesso capita anche a noi, avevano un’immagine di Dio che non corrispondeva al vero Suo volto, raccontato e svelato da Gesù nei tre anni passati insieme.
Quale volto ho di Dio? Cosa mi impedisce di riconoscerlo nella vita di tutti i giorni? Cosa mi impedisce di riconoscerlo nel volto delle persone che condividono la vita con me? Quante e quali volte non ho il coraggio di alzare il mio sguardo da me stesso per guardare il volto di Dio nel Crocifisso Risorto? Quando nella preghiera mi sembra di perdere tempo? Quando la Messa mi pesa perché non riesco a coglierne il dono d’amore di Dio ma la vivo solo come rito monotono, muto per fare contenti mamma e papà?
3. Rapporto con gli altri:
“Solo tu sei forestiero?”

I discepoli di Emmaus non riconoscono nel viandante il Signore Risorto… ma non riconoscono in lui nemmeno un fratello con cui condividere la strada. Ai loro occhi sembra solamente un viandante fuori dal mondo, un ignorante e uno stolto che non conosce ciò che è sulla bocca di tutti. Probabilmente nel cuore di questi discepoli regnava un po’ di diffidenza nei confronti di questo uomo misterioso finché non ha iniziato a parlare attirando la loro attenzione e facendo ardere il loro cuore! Il pellegrino sconosciuto si trasforma in ospite, da ignorante ai loro occhi si trasforma in maestro perché ha mostrato loro la vita nuova!

Quante volte anche tu diffidi degli altri e li tieni a distanza? Quante volte preferisci stare solo nei tuoi problemi e non ti fidi e affidi per risolverli? Quante volte il tuo primo pensiero è “meglio da soli”? Quante volte le perplessità dell’altro o le sue idee diverse o i suoi modi di fare così “strani” non hanno fatto nascere in te l’idea di una possibile incomprensione ma anzi ti hanno subito fatto chiedere a riccio e alzare muri?

